








Dicembre 2007 n. 78

43

GIANNINA GIACOMETTI

 (28.10.1946 - 05.06.07)

Figlia di Giovanin e Rossa Duncovi-
ch, è improvvisamente mancata men-
tre si trovava in un supermercato di 
Bergamo dove stabilmente risiedeva. 
Conosciutissima da tutti i Chersini, la-
scia  un grande ricordo di ottimismo 
e altruismo eroicamente manifestati 
pur nella costante sofferenza infl itta-
le da un male tenace contro il quale 
ha saputo dar prova di gioioso attac-
camento alla vita, alla famiglia e alla 
società umana.
Pubblichiamo il commovente com-
mento al suo ritratto straordinaria-
mente espressivo, inviatoci dal fi glio 
Giulio, e condividiamo il dolore dei fa-
migliari e particolarmente del marito 
Remigio che, come i lettori ricordano, 
ha collaborato con questa nostra rivi-
sta confermando col diario della sua 
famiglia di Dignano, il nostro inserto 
sulla grande deportazione dei civili 
istriani effettuata dagli Austro-Ungari-
ci durante la guerra 1915-18.

Tenace, volitiva, mai doma ai dolori della vita, così era la mia mamma.  
Soff  ocata dalla malatt ia, l’ha combatt uta sempre; dopo i momenti di sconforto 
e disperazione, “tro i”, si rialzava e ripartiva facendosi carico dei problemi 
altrui. Qu ta era la sua forza e il suo difett  o. Ogni malato era un caso, i 
suoi problemi erano s ondari,sempre una parola o del tempo da dedicare agli 
altri. Orgogliosa e fi era nei momenti di sconforto, stupiva me e gli st  i me-
dici per la sua forza di caratt ere. Vicino a lei, dalla mia altezza, mi sentivo 
sempre piccolo. 
Sono fi ero di   ere tuo fi glio, mi hai dato tutt o in ogni senso.
Scusa per i dispiaceri che ti ho portato in casa e per quanto non sono riuscito 
a darti.
Le mie bambine Gloria e Margherita sono stati i ra i di sole che hanno illu-
minato gli ultimi anni della tua vita.
Tu sarai sempre la luce per me!
Orgoglioso di   ere tuo fi glio…

GRAZIE MAMMA
tuo Giulio

GIANNINA

Sotto:
Giannina da ragazzaMAMMA
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Ci sentiamo costretti a pubblicare, per non iniziare una lite giudiziaria, quanto segue. Ma 
siamo tuttora convinti che su questo Giornale non debbano comparire polemiche e soprat-
tutto noi, della Redazione, non vogliamo lavorare per la pubblicazione di polemiche.
Pur tuttavia un nostro compaesano, Francesco Moise, si è rivolto ad un avvocato per otte-
nere che il suo scritto accusatorio sia pubblicato contrariamente a quanto già votato e già 
deciso dal Comitato di Redazione ed è per questo motivo che potete leggere le parole ...  
che seguono.

Siccome il Presidente Tomaz non ha voluto rispondere alle mie “offese deliranti e alle false e pericolose 
delazioni” posso e devo contraddirlo ricordandogli che se pubblichiamo il Suo intervento integrale al raduno 
di Aquileia contro il Presidente uscente Carmen Palazzolo, nonché l’incivile lettera inviata alla signora Isa 
Lemessi, si potrà valutare da che parte stà la verità, il delirio e le incomprensibili offese fatte.

Le risposte più sincere e gradite mi sono giunte da moltissimi chersini che hanno letto le mie rifl essioni ed 
apprezzato la sincerità e lo stato d’animo inteso all’avvio di una politica e dialogo fra i chersini per costruire 
un futuro comune che non deve più essere un motivo per alimentare rancori e nazionalismi. Il superamento 
di divisioni del passato e proiezioni nel futuro sono sempre andate insieme nell’Europa del dopoguerra.

I testi pubblicati nell’ultimo giornale della Comunità Chersina del dicembre 2006, sono una piccola e 
scelta testimonianza di chersini non a conoscenza della capacità presidenziale di accentrare tutto il potere 
al fi ne di sostenere solamente le Sue scelte, peraltro poco condivise dai benpensanti.

Chi frequenta non soltanto le osterie ma giornalmente anche i campagnoli, i pescatori, i pensionati, i 
politici chersini, di tutte le caste, sia croate che italiane, è certamente in grado di dialogare e comprendere 
meglio i sentimenti e desideri semplici, ma sinceri. Certo, molti chersini esuli non si degneranno mai di 
frequentare le cantine povere dei Stefanel e Momic e del Catunar, dei diversi bar cittadini per scambiare 
impressioni, pettegolezzi, anche seri, accompagnati spesso da vecchi ma signifi cativi canti chersini in ita-
liano e croato.

Questo, secondo molti non è cultura, ma è certamente, a mio parere, conoscenza e rispetto dell’uomo, 
ottenendo, inoltre, un arricchimento umano insostituibile. Frequentare solo il “Fontego” dei cosiddetti “si-
gnori” di un tempo, aspettando dal “pulpito” di essere ossequiato ed ascoltato, non crea ne creerà mai i pre-
supposti per le reciproche comprensioni e costruzione di rapporti rispettosi dei desideri e delle convinzioni 
altrui.

Detto questo, non posso non riconoscere i meriti del chersino Gigi Tomaz, la Sua preparazione culturale, 
il Suo impegno storico atto a valorizzare e difendere la chersinità.

Quello che non può essere sopportata la Sua presunzione che tutto quanto fatto da altri, e purtroppo 
molte volte in contrapposizione con il Suo credo e formazione culturale, sia da cancellare e contrastare 
perché insignifi cante.

Mi viene in mente il detto dei nostri avi, di poca cultura ma di molta bontà e saggezza: “Non fi datevi di 
quelli che non bevono vino e non frequentano le osterie. Sono di solito inaffi dabili e pericolosi”. Chissà per-
ché, a dispetto di qualcuno, era e rimane anche oggi attuale.

Francesco Moise

DOVUTE PRECISAZIONI ALL’ARTICOLO MOISE DEL DICEMBRE 2006

INFORMAZIONI

Complimenti al Chersino Francesco Moise per la sua azione. 

Il Comitato di Redazione nelle persone di:
Marino Bellemo

Delia Bommarco
Mauro Peruzzi
Chiara Tomaz
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Francesco Moise non è nuovo 
a scritte offensive dovute alla gra-
nitica quanto immeritata fiducia 
che egli nutre per le sue idee sui 
comportamenti altrui. Nel numero 
del dicembre 2004 di Comunità 
Chersina ha voluto ad ogni costo, 
malgrado i miei inviti alla mode-
razione, far pubblicare il suo giu-
dizio su un parere espresso dal 
Segretario dell’Associazione dei 
Lussignani nel Raduno chersino 
del maggio 2004. Il frasario di quel 
suo giudizio che non ammetteva 
nè replica nè precisazioni, era di 
questo tenore: è un’offesa all’in-
telligenza [...] argomentazioni non 
degne di commento e lettura [...].

La rivista “Lussino” pubblicò al-
lora alcune pagine di lettere sde-
gnate scritte  e firmate da autore-
voli lussignani e chersini contro di 
lui. Io allora, cercai di replicare in 
tono di moderazione, compromet-
tendo la stima che godevo tra gli 
Esuli dell’altra Absirtide.

Anche allora –è il suo ritornel-
lo- se la cavò dicendo di aver ri-
cevuto tante adesioni orali dirette 
e telefoniche. Frase senza senso 
sia perchè non provata, sia perchè 
noi Esuli abbiamo sempre a che 
fare con i filo-titini di là e di qua, 
che sono pronti ad applaudire chi 
può fare il loro gioco in buona o in 
malafede.

Confermo che nel numero di 
dicembre 2005 –un anno fa- non 
ho ritenuto di rispondere alle fra-
si offensive e alle argomentazioni 
irrazionali volutamente o irrespon-
sabilmente delatorie contenute  
nelle prime Riflessioni di France-
sco Moise, che sono state comun-
que pubblicate e si sono qualifica-
te per quello che valgono senza 
bisogno dei miei commenti.

Aggiungo però che alla sua 
ulteriore Precisazione io avevo 
preparato la risposta che si me-
rita. Non è stata pubblicata nè la 
seconda Precisazione sua nè la 

risposta mia  perchè il Comitato di 
redazione ha così deciso per sal-
vaguardare la decenza di questa 
modesta rivista di Esuli chersini.

Ora a chiedere la pubblica-
zione della seconda puntata del 
Moise, è intervenuta  la lettera 
di un avvocato che giudica erra-
ta e deontologicamente scorretta 
la decisione redazionale stante 
il contenuto diffamatorio del mio 
articolo apparso a pag.6 del nu-
mero di dicembre 2006 (si riferi-
sce alle quattro righette della mia 
non risposta, compresi gli auguri 
di Buon Natale).

Non tanto per la lettera dell’av-
vocato, quanto perchè il Moise le 
cose scritte le va ripetendo, da 
oltre un anno a chiunque incon-
tra, ho ottenuto dal Comitato di 
redazione di sacrificare 4 pagine 
chiedendo scusa ai lettori del loro 
piuttosto squallido utilizzo.

Il Moise ripete ancora una volta 
per iscritto un concentrato di inerti 
contumelie inattinenti a qualsia-
si precisazione. I suoi sono due 
personali sfoghi all’odio viscerale 
che –veramente non capisco per-
chè- dimostra di covare contro di 
me e che lo porta al volo pindarico 
di teorizzare il metro etilico per la 
valutazione dell’umana affidabi-
lità. Egli infatti sostiene che una 
persona è affidabile soltanto se 
frequenta le osterie. Io, che non 
mi do al vino,  non sarei degno di 
fiducia. Arriva a dire che chi non 
si da al vino non solo è inaffidabi-
le, ma anche pericoloso. Io sarei 
quindi anche pericoloso. 

Per il resto ripete quanto già 
detto nell’Assemblea del Raduno 
celebrato ad Aquileia il 21 maggio 
2006, aggiungendo qualche bilio-
so giudizio estemporaneo attinto 
dal monotono spettegolare don-
nesco di qualche ben nota lingua-
za chersina double face.

Ad Aquileia ha parlato dopo di 
me e quindi già allora –e nell’unica 

sede appropriata-ha detto quanto 
il mio discorso gli aveva ispirato. 
I presenti l’hanno tutti ben senti-
to impassibili e non si sono cer-
to lasciati trascinare dal suo elo-
quio, se è vero che tosto hanno 
tranquillissimamente votato in 
maggioranza i candidati aderenti 
al programma enunciato da me e 
non a quello perorato da lui. Da 
allora non si è presentato alle se-
dute del Consiglio (neanche alla 
prima, per l’elezione delle cariche 
sociali) nè al successivo Raduno 
annuale di Padova del 20 maggio 
2007 dove avrebbe avuto pieno 
diritto di dire, quanto desiderava.

Preoccupa questa sua incapa-
cità di darsi pace per l’esito demo-
cratico e pacifico del Raduno di 
un anno e mezzo fa ( il più pacifi-
co e democratico degli ultimi dieci 
anni!) quando il suo piano stra-
tegico non ha funzionato come è 
bene finalmente si sappia.

Non lo abbiamo mai detto, ma 
la sua petulanza ci costringe a far-
lo ora:

Il Consiglio uscente aveva 
stabilito, già nell’ottobre 2005 a 
Mestre, che le candidature potes-
sero essere presentate anche la 
stessa mattina del Raduno entro 
le ore 08.00. Lui, Francesco Moi-
se, si era impegnato di arrivare in 
tempo con macchina dattilografi-
ca e fotocopiatrice per stampare 
le schede con la lista o le liste 
dei candidati. Ciò è documentato 
non solo dai verbali, ma anche da 
Comunità Chersina del dicembre 
2005 che a pag. 25 recita: Pertan-
to il 21 maggio2006, ad Aquileia, 
si costituirà una commissione 
elettorale che entro e non oltre le 
ore 08.00 raccoglierà le candida-
ture (singole) e le eventuali liste 
elettorali [...] Francesco Moise si 
impegna a provvedere per quel 
giorno fotocopiatrici e materiale 
per la stampa in loco (Aquileia) 
delle schede elettorali. L’indica-

RISPOSTA AI DUE SCRITTI DEL MOISE
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zione del limite delle 08.00 del 21 
maggio fu ripetuta nel numero di 
maggio 2006 distribuito nell’immi-
nenza del Raduno stesso.

Chi però, come me, fi dente nel 
deliberato del Consiglio e nell’im-
pegno tanto solennemente assun-
to da Francesco Moise, è arrivato 
ad Aquileia molto per tempo, ha 
invece trovato le schede già stam-
pate il giorno prima senza possi-
bilità di sostituirle perchè manca-
vano sia le macchine, sia il Moise 
che si è presentato molto tardi.

Pur contestando il sopruso, per 
non turbare il Raduno, i candidati 
del mattino arrivati con me, furono 
aggiunti a mano in fondo alla lista 
elettorale, da amici volenterosi.

Ora il Moise pretenderebbe di 
ergersi ad esempio di affi dabilità 
e a tutore della democrazia plura-
lista. 

Non sapendo che altro dire 
contro di me, mi accusa di essere 

contrario ad una politica di dialogo 
tra i chersini e di alimentare ran-
cori e nazionalismi. Nelle prime 
sue Rifl essioni (le ha chiamate 
così lui) ha scritto di nazionalismi 
e razzismi, di presunte pretese di 
superiorità sia culturali sia sociali 
[...] evidenziate durante l’ultimo ra-
duno di Aquileia, piene di presun-
zione , intolleranza per le diversità 
di pensiero [...]. E ancora: Non ab-
biamo più bisogno di dittatori [...] Il 
sottoscritto con molti altri chersini 
di qua e di là del confi ne [...] non 
accettano tali prevaricazioni ed 
impostazioni da una guida unila-
terale e nazionalista emersa chia-
ramente negli ultimi tempi [...].

Di qua e di là dal confi ne! Ma si 
rende conto di cosa scrive?

Comunità Chersina viene letta 
prima di tutto da chi partecipa ai 
Raduni, vota nelle Assemblee ed 
ha perciò il diritto di ritenersi so-
cio della Comunità; poi dagli altri 

chersini esuli, fi gli di esuli, ed emi-
grati prima dell’Esodo,ma anche 
dai residenti a Cherso, e non è 
escluso che un’occhiata le venga 
data da qualche autorità locale 
poco propensa alla tolleranza e 
da qualche fegatoso nazionalista 
di importazione oltremarina.

Questo Moise lo sa e pertanto 
io sono autorizzato a classifi care 
le sue gravissime quanto infonda-
tissime accuse politiche nel gene-
re delle delazioni. Lui non può non 
saperlo.

Lui stesso, assieme a me e a 
don Matteo Fillini, è stato chiama-
to il 15 agosto di parecchi anni fa 
al Comando della Polizia di Cher-
so. Ognuno separatamente, in ore 
diverse siamo stati convocati, in-
terrogati e diffi dati da un dirigente 
espressamente venuto dalla Cen-
trale di Fiume col nostro giornali-
no nella valigetta. Penso basti per 
ora questo breve accenno per lui, 

INFORMAZIONI
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per l’avvocato e per qualche inge-
nuo credulone che può aver fatto 
dell’ironia sul mio trafiletto di pag. 
6 del numero di dicembre 2006.

Tutti gli onesti sanno che le ac-
cuse di Moise sono false. Le mie 
permanenze a Cherso per 2 o 3 
mesi continui, le mie conferenze 
organizzate dalla Comunità degli 
Italiani locale e persino le Messe 
in italiano per i turisti chersini e 
non chersini, sono state criticate 
proprio dai vertici della Comunità 
Chersina come troppo collabora-
zioniste.

Io ero arrivato a proporre i Ra-
duni a Cherso e da allora per oltre 
un decennio mi sono dissociato 
dalla direzione della Comunità, 
fino a quando le mie idee sono 
state condivise. C’è voluto il Giu-
bileo indetto dal Papa nel 2000.

Allora il vertice della Comuni-
tà Chersina si è spaccato in due 
come testimoniano i verbali (pub-
blicati) e la baraonda del Raduno 
2001. Dov’era Francesco Moise 
allora? 

Io ho collaborato sempre a 
Cherso in iniziative utili e  buone, 
col Comune e coi Sindaci chersini, 
col Ministero statale alla Cultura e 
la Soprintendenza ai monumenti, 
con la Comunità degli Italiani, con 
la Parrocchia, con le Madri Bene-
dettine e con tanta gente comu-
ne.

In un momento di massima 
caduta di coerenza, d’improvviso 
Moise esclama che non può che 
riconoscere i miei meriti, la mia 
preparazione culturale, il mio im-
pegno storico atto a valorizzare e 
difendere la chersinità.

Ma, allora, che pretende di più 
da me?

Mi riconosce il ruolo importan-
tissimo di valorizzatore e difen-
sore della chersinità: Defensor 
Chersinitatis, come San Sidoro! 

Peccato che io non possa 
contraccambiare la lode giacchè 
l’unico libro che ha scritto lui ri-
guarda sì Cherso, ma soltanto ed 

esclusivamente una sua casa in-
speratamente ottenuta e poi fatta 
modernissimamente restaurare. 
Il titolo è La casa sofferta. La sua 
produzione libraria è la prova del-
l’egocentrismo di uno che si crede 
altruista. Sotto la sua firma in co-
pertina, il populista, ha stampato il 
suo stemma di famiglia con elmo 
e corona!

Al colmo del livore mi accu-
sa di frequentare il Fontego dei 
cosiddetti”signori” di un tempo. 
Ma io frequento l’ex-Fontego dei 
signori del suo casato (ma an-
che di mio nonno che faceva il 
fornaio), ora ristorante Cres dei 
comuni turisti europei, e lo faccio, 
cenando ogni sera, certo di dare 
un modesto ma costante con-
tributo al turismo locale e a quel 
bravo personale. Lo faccio anche 
per potermi beare della sua casa 
sofferta che lui si gode proprio da-
vanti al Fontego-Cres, facendo il 
signore di ieri e di oggi e dispen-
sando manate ... democratiche 
sulle spalle dei popolani che gli 
passano davanti facendogli buon 
viso per educazione. 

Volutamente equivocando tra 
pericolose delazioni e incompren-
sibili offese, il Moise introduce il 
discorso nuovo delle offese che io 
avrei rivolto non a lui, ma ad al-
tri (Cosa “precisa” con cio?). Dice 
che se pubblichiamo il mio inter-
vento integrale al Raduno di Aqui-
leia (2006) contro la Presidente 
uscente, si potrà valutare da che 
parte stà la verità. Salta così da 
delazione a offesa e a verità. Gli 
rispondo che quel mio ottimo in-
tervento per nulla offensivo ma 
di libero dibattito congressuale, è 
stato pubblicato in un sito internet 
mondiale per iniziativa della Pre-
sidente stessa. Chiunque può re-
perirlo e valutarne la correttezza e 
l’alto senso di giustizia.

Non bastandogli il mio inter-
vento all’Assemblea, il Moise ha 
voluto citare anche l’incivile lette-
ra che io avrei inviata ad una si-

gnora della quale si è permesso di 
fare anche il nome ed il cognome, 
pretendendo, tramite avvocato, 
che venga pubblicato. Io a quella 
signora che lui dice ho scritto una 
lettera su un parere da lei chiesto-
mi. Lui ha saputo di quella lettera 
in una seduta del Comitato di re-
dazione di allora e pertanto è te-
nuto alla riservatezza, dote delle 
persone affidabili e non pericolo-
se.

Quale deontologia impone alla 
nostra rivista di pubblicare una si-
mile infrazione alla deontologia? 

Comunque il Moise non creda 
di poter usare il suo repertorio di 
offese e insulti impunemente per-
chè Gigi Tomaz è uscito incolume 
da oltre 100 processi sui quali 
ha pubblicato anche due libretti. 
I giornali l’han definito il Sindaco 
più assolto d’ Italia.

Pur di darsi ragione sulla teoria 
dell’affidabilità, attribuisce le frasi 
sul vino ai suoi avi di poca cultura, 
dimenticando il pro-zio abate Gio-
vanni Moise, che se avesse pre-
ferito le osterie alle biblioteche, 
ben poche grammatiche avrebbe 
scritto. Ora sul suo sepolcro non 
leggeremmo Filologo tra i primi 
d’Italia, ma Imbriagon tra i primi 
de Cherso.

Domando scusa ai lettori per 
quanto sono stato costretto a scri-
vere per legittima difesa.

Luigi Tomaz
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INFORMAZIONI

Dall’Italia
                                                                                                                 

Antonini Antonio  € 20
A.N.V.G.D. di Venezia                                      “ 5
Bacchia Pina in memoria della mamma 
                                                    Maria Bacchia “ 15
Baicich Gurian Antonia in ricordo degli amici scomparsi “ 10
Bassi Marino, Jlijana, Dean in memoria di Anna e 
                                                    Antonio Bassi “ 50
Bertotto Bruna  “ 10
Biaggini Francesco  “ 25
Biaggini Maria per ricordare la mia Annamaria “ 50
Bommarco Francesco  “ 50
Bommarco Giuseppe  “ 50
Borri Alessandro  “ 50
Bracco Caterina  “ 15
Brnic Giuseppina  “ 15
Broggini Fatutta Gianni e Claudia “ 30
Bunicelli Perissa Letizia  “ 20
Castellan Carmen in ricordo del marito 
                                                    Teo Bommarco “ 20
Castellan Piero e Meri  “ 20
Ceglian Francesco  “ 30
Chersi Nives e Giovanni in memoria dei cari genitori 
                                                    Antonio e Nina e 
                                                    zia Rina Sussich “ 60
Chersini Nicolò in mem. del fratello Rocco, 
                                                    vittima dei comunisti in Istria 
                                                     nel ‘45  “   30
Coglievina Antonio in memoria dei genitori “ 30
Coglievina Giannina in memoria di tutti i miei defunti “ 20
Coglievina Marino  “ 20
Collari Maria in memoria degli amici Matteo 
                                                     Crivellari e Meri e Lino Toich “ 20
Conte De Falco Ester  “ 30
Cuglianich Giovanni  “ 25
De Battisti Franco  “ 50
De Petris Giannella e Mariuccia  “ 30
De Vita Mocolo Etuccia  “ 20
Del Gos Mario e Licia  “ 30
Della Rosa Daniela in memoria dei defunti Basilisco “ 30
Della Rosa Diego  “ 25
Di Stefano Ennio  “ 30
Dlacich Petranich Maria  “ 20
Doimi Nicolò  “ 10
Donatore sconosciuto  “ 40
Donvio Barone Annamaria  “ 50
Dvornicich Angelo  “ 30
Fatutta Sergio per ricordare il papà, 
                                                     nonno Nicolò Fatutta 
                                                     e nonna Margherita Sussich “ 20
Fatutta Tentor Etta  “ 20
Favrin Antonio  “ 50
Filippas Stefano in ricordo della figlia Raffaella “ 20
Fucci Andrea  “ 20
Fucci Andrea in memoria di Francesca 
                                                    e Olga Fucci “ 40
Fucci Miriam in ricordo dei familiari “ 50
Fucich Elena  “ 15
Fucich Margherita e Pino  “ 10
Gamba Eugenia in memoria dei propri defunti “ 30
Godina Laura   “ 10
Grisan Anita in memoria del fratello Nino
                                                        nel sedicesimo anniversario “ 30
Marchian Giovanni per il nostro bellissimo giornale “ 100

Moritz Gemma per i defunti Fausto, Felice 
                                                    e Tonino “ 15
Martinoli Don Nevio  “ 20
Maver Guerrino  “ 30
Medarich Giuseppe in memoria della moglie 
                                                    Maria Jacuzzi “ 50
Micci Maddalena  “ 35
Missinich Anna  “ 15
Mocolo Augusta e figlie in memoria del marito Rino 
                                                     e mamma Pasqua “ 20
Mocolo Benita in memoria dei propri defunti “ 20
Mocolo Bruna in memoria del marito Giacomo “ 20
Morin Matteo e Morin Elena  “ 50
Moritz Alberto in memoria di papà Fausto 
                                                     e zio Antonio “ 30
Muscardin Antonio  in memoria della moglie 
                                                     Rina Fabris “ 20
Negovetti Castellan Maria  “ 20
Negovetti Fortunata  “ 20
Negovetti Maria  “ 20
Negovetti Mario  “ 20
Negovettich Giacomo  “ 20
Orlich Nicolò ed Etta  “ 20
Ostrogovich Francesco  “ 20
Ottoli Gaudenzio  “ 25
Pachomoff Giovanna  “ 25
Padovan Chiara e marito in memoria dei nostri defunti 
                                                    Antonio,Antonietta e Nini             “150
Pavan Romano  “ 30
Petronio Sergio e Fabia in ricordo della mamma 
                                                    Fiorella Cassini                           “ 100
Pitalis Luciana in memoria di tutti i miei defunti “ 10
Policek Dino in ricordo dei propri defunti “ 
100
Pugiotto Antonio e Liliana  “ 15
Pugiotto Zago Maria  “ 20
Rocconi Fabia in memoria del marito Mario “ 10
Rupnik Meri  “ 25
Russo Quaglia Mariella  “ 25
Sablich Etta  “ 15
Santulin Tonina   “ 20
Sau Lidia  “ 15
Scuola Dalmata di Venezia  “ 10
Smundin Giovanni in memoria dei propri cari “ 20
Sovich Matteo  “ 20
Stagni Giuliana in memoria di Muscardin Tullia 
                                                     in Stagni deceduta a Genova 
                                                     il 13-04-07 “ 50
Surdich Pierina in memoria dei genitori 
                                                    Etta e Piero “ 20
Sussich Bonavita Paola per onorare la memoria delle 
                                                    cugine Maria e Rina Sussich “ 50
Terdossi Antonio in memoria dei propri cari “ 50
Toffani Giovanna  “ 20
Tomaz Silvia in memoria del papà Silvio “ 50
Torcolini Francesco in memoria dei nostri cari defunti “ 25
Verbas Elena  “ 50
Vittori Anita in memoria dei defunti della 
                                                     famiglia Tomaz “ 50
Vodarich Antonella  “ 20
Vodarich Antonio  “ 15
Vodarich Maria  “ 30
Zago Enrica e Franco in ricordo degli zii defunti “ 10
Zar Antonio in memoria dei genitori “ 30
Zennaro Concetta e Annamaria in ricordo dei genitori “ 20

Grazie per i vostri liberi contributi
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Dagli Stati Uniti
                                                                                                                  

Baicich Rudy e Mary  $ 10
Benvin Anton in memoria di Maria Santulin 
                                                     nata Crivici di anni 88, 
                                                     morta a Trieste il 16-02-07 “ 20
Bunicci Andreino (Canada)  “ 20
Cugliani Antonio  “ 50
Eggiman Tonetti Bruna  “ 40
Fermeglia Cellani Laura per i defunti “ 30
Fermeglia Cellani Laura pro stampa “ 20
M.R.  “ 100
Madronich Arseni Valeria  “ 50
Miss Giusto e Maria  “ 50
Missinich Anna  “ 50
Mocolo Carmela  “ 10
Morin Mary  “ 20
Negovetti Tonina per i defunti “ 50
Sabini Matteo e Vittoria  “ 20
Sablich Francesco e Marina  “ 25
Sablich George  “ 10

Solis Nick  “ 20
Toich Giuseppe  “ 50
Verbora Joe  “ 20
Zorovich Lory  “ 20
Zubovich don Roberto  “ 20

Dall’Australia
                                                                                                                  

Apap Maria  € 50
Associazione S. Maria di Cherso  “ 50
Battaia Giacomo  “ 30
Bunicci Ellis Mercdes  “ 100
Carvin Meri  “ 50
Kucic Felice  “ 20
Petrovich Anna  “ 30
Petrovich Gino  “ 20
Policek Licia  “ 60
Scarpin Pina  “ 50
Stillen Mario  “ 20
Velcich Daniele  “ 50
Velcich Giovanni  “ 50

Borsa di studio “Giuseppe Favrini”

Per ricordare Giuseppe Favrini, 
esule, fondatore della Comunità degli 
Italiani non più residenti a Lussinpic-
colo con sede a Trieste, attuario, 
dirigente d’azienda, appassionato 
insegnante, profondamente legato 
alle sue radici isolane ed agli Ideali 
di Patria,

La moglie Renata Fanin Favrini 
istituisce una borsa di studio a favore 
di uno studente universitario discen-
dente da una famiglia di esuli dalla 
Venezia Giulia, Isole Quarnerine e 
Dalmazia e preferibilmente apparte-
nente a nucleo familiare associato 
alla Comunità di Lussinpiccolo o ad 
altra Comunità di  esuli.

Possono fare domanda gli studen-
ti che abbiano concluso con ottimo 
profitto il corso universitario triennale 
in una Università italiana e intendano 

Borsa di Studio “Giuseppe Favrini” di E 2.000,00, annuale e ripetibile per il corso di studi universitari 
successivi al triennio di base per il conseguimento della laurea.

proseguire gli studi. A parità di merito 
sarà data la preferenza agli iscritti a 
facoltà a indirizzo scientifico.

L’ammontare della borsa verrà di-
viso in 2 rate semestrali uguali di E 
1.000,00 ciascuna. 

La concessione delle annualità 
successive alla prima saranno subor-
dinate ai risultati conseguiti nei seme-
stri precedenti.

Le domande devono pervenire 
entro il mese di dicembre 2007, indi-
rizzate alla Comunità di Lussinpicco-
lo- via Belpoggio 29- tel 040 0643250, 
cell.3928591188 e corredate dai se-
guenti documenti:
-cittadinanza italiana
-appartenenza ad associazione di 
esuli
-fotocopia del libretto universitario o 

in alternativa, dal diploma di laurea 
triennale
-fotocopia dell’iscrizione al IV anno di 
laurea.

Viene istituita una Commissione 
per la valutazione delle domande e 
l’attribuzione della borsa.

Il giudizio della Commissione è 
inappellabile.

La composizione della Commis-
sione è definita dal regolamento de-
positato presso la Comunità di Lus-
sinpiccolo Trieste-via Belpoggio 29 

Gli importi delle rate semestrali 
della Borsa di Studio saranno con-
segnate in occasione delle riunioni 
annuali della Comunità di Lussinpic-
colo.

Appuntamenti

Mercoledì 2 gennaio 2008 alle ore 
16:30 ci ritroveremo nella Chiesa di 
S. Rita e S. Andrea di via Locchi 22 a 
Trieste per festeggiare il Patrono di 

Cherso S. Isidoro.
Alla Messa, celebrata da don Simeo-
ne Musich e don Dario Pavlovich, se-
guirà il consueto incontro conviviale 

presso la sede delle Comunità Istria-
ne di via Belpoggio 29/1.
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Giorno del ricordo

Era di maggio, tempo di barbarie.
La falce della guerra si abbatteva
su gente senza colpa, tranne quella
di frequentare un idioma sgradito.
Era di maggio, e il padre a dorso nudo,
lo sguardo opaco senza il pince-nez, 
segnato a sangue dalle mani ostili
e sommerso dall’odio si smarriva
nel buio di un andar senza ritorno.
Di lui ci resta una fotografi a
e ricordi da bimbi, e il suo sorriso
se ci osservava cavalcare il mulo
e i giorni della festa, quando ognuno
nel calor della casa scioglieva la sua gioia.
Niente più. Poi la fuga nella notte
sul bragozzo per Pola, ed era maggio
quando crollava un  mondo e salutavo
l’isola patria per l’ultima volta
e gli affetti infantili frantumati.
Non ho fatto ritorno. E solo nei frammenti
della memoria rivivo quei giorni
e mi sovviene il sapore mielato
degli acini densi di sole
e i fi chi maturi reclini sul ramo.
Era di maggio, quando mi han rubato
il futuro possibile e la casa, 
la cisterna del tempo di Colombo,
la nonna che affacciata alla fi nestra
mi sorrideva dolce e il giardinetto
della magnolia dalle foglie lucide.
Era di maggio…

di Pietro Baccino

Arrivederci 

A celebrazione del Giorno del Ricordo, il prossimo 10 febbraio, pubblichiamo una poesia di Pie-
tro Baccino, che ha scritto questi versi per rivivere, con frammenti di memoria, le vicende dram-
matiche vissute da sua moglie, Mariuccia de Petris, che allora aveva sette anni, nel maggio del 
1945.
La poesia ha vinto il Premio Luigi Cardiano 2007 del Centro Culturale ‘Nicolò Barabino’ con la 
seguente motivazione: “La sonorità ha inciampi di una pena addolcita dal tempo, ma ancora viva 
nel nome di Pola e in quello del bragozzo. L’uomo può accettare l’esilio in cui ci mette la nascita, 
non quello imposto dalla cattiveria di altri uomini”.

la Redazione


